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 Anna Maria Zaccaria: Lei è Giovanni Berardinangelo, sindaco di Sant’Eusanio Forconese,  

vero? Innanzitutto, le chiedo se fosse sindaco già dal 2009. 

 

Giovanni Berardinangelo.: Sì, sindaco dal 2007, maggio 2007; questo è il secondo mandato, quindi sarebbe 
il primo anno del secondo mandato. 

 

A.M.Z Anche prima era in amministrazione? 
G.B.:  No, la prima esperienza; quindi, ci siamo insediati nel 2007 con un’amministrazione comunale 

composta in prevalenza da giovani, da ragazzi e quindi ci è toccato come episodio drammatico quello del 

sisma. 

A.M.Z Anche lei sindaco giovanissimo? 
G.B.: Si 

A.M.Z.: Quanti anni aveva nel 2007? 

G.B.: Trenta 

A.M.Z.: Giovanissimo. Quindi eletto poi subito sindaco? 

G.B.: Sì 

A.M.Z.: Cosa c’ è stato, non so, un movimento? 

G.B.: No la presentazione di una lista civica composta in prevalenza da ragazzi; quindi, chiaramente nei 
piccoli centri non è che si fa riferimento a schieramenti politici o altro, si guarda alla persona in sé, no? 

A.M.Z.: La tradizione politica del suo comune qual era? 

G.B.: Diciamo che non c’è una tradizione politica, sempre presentate liste civiche 

A.M.Z.: Centro sinistra, centro destra? 

G.B.: No, no! liste civiche. Quando ci siamo candidati la prima volta era un’unica, erano due liste ma non 

contrapposte; invece, in questo secondo mandato ci sono state due liste contrapposte, però senza 
schieramenti politici riconducibili a centro destra o centro sinistra 

A.M.Z.: Quanti abitanti conta il comune? 

G.B.: Sui 420 abitanti, di questi 420 abitanti, circa 280 sono alloggiati purtroppo nei Moduli Abitativi 

Provvisori. 

A.M.Z.: Ci sono state vittime col terremoto? 

G.B.: Miracolosamente no. Abbiamo avuto tre persone ferite però in modo diciamo non grave  

A.M.Z.: Invece i danni sono stati consistenti? 
G.B.: Danni ingentissimi, come le dicevo su 420 abitanti 280 sono alloggiati nei MAP. Sant’Eusanio è 

composto da una frazione che si chiama Casentino; quindi, tutti e due i centri storici sia di Sant’ Eusanio che 

di Casentino sono stati dichiarati inagibili, per cui tutte le persone che oggi sono ospitate nei moduli abitativi 
provvisori sono le persone che prima abitavano nel centro storico 

A.M.Z.: Torniamo alla notte del 6 aprile: lei dov’era, cosa ricorda di quella notte? 

G.B.: La notte del 6 aprile ero a casa, chiaramente sono stato anche io svegliato dal sisma, a Sant’Eusanio. 

La mia abitazione fortunatamente non era nel centro storico. In linea d’aria un 200 metri dal centro storico, 
chiaramente abbiamo avvertito la scossa e io avevo avvertito anche le due scosse precedenti, quella delle 11 

meno un quarto e dell’una meno un quarto di notte. Siamo stati chiaramente svegliati da… quel terribile 

boato e dalla scossa sismica che c’è stata… e chiaramente siamo usciti fuori. Io abito con i miei genitori 
quindi siamo usciti fuori dall’abitazione; appena usciti il primo pensiero è stato alla piazza, quindi al centro 

storico a verificare cosa fosse successo alle altre persone. Lo spavento è stato enorme! chiaramente quando 

siamo usciti di casa abbiamo iniziato subito a vedere le lesioni sulla parete che conduce alla scalinata di 

uscita della nostra abitazione; quindi, abbiamo subito intuito che la cosa fosse gravissima però usciti fuori da 
casa mia, siccome gli edifici circostanti sono quasi tutti di recente costruzione, crolli non se ne vedevano 

anche perché era di notte, quindi niente 

 



A.M.Z.: Quindi lei era più fuori dal centro storico? 

G.B.: Si in linea d’aria 200 metri dal centro storico e siccome gli edifici sono quasi tutti di recente 
costruzione, costruiti… magari il più antico diciamo 20 -25 anni fa, crolli non ce n’erano. A casa mia c’erano 

delle lesioni interne, però crolli non ce ne sono stati fortunatamente. Di notte chiaramente ai limiti del centro 

storico non si vedeva niente; invece, una volta entrati nel centro storico mi sono reso conto subito della 
tragedia perché già la chiesa del 1300, che era una struttura sontuosa ed imponente, era crollata in parte. 

Quindi, ho capito subito che qualcosa non andava. Oltre poi alle persone che uscivano di corsa dalla loro 

abitazione; chiaramente la mia prima indicazione è stata quella di recarsi in un punto di ritrovo che era una 

piccola piazza che avevamo fuori dal centro storico, dove non c’erano stati danni, in uno spazio aperto, in 
attesa che comunque arrivassero i soccorsi. Man mano che entravamo nel centro storico chiaramente ho fatto 

una conta delle persone fra quelle che incontravo per strada e quelle che sapevo che potevano avere dei 

problemi ad uscire dalla propria abitazione, in particolare gli anziani. Mi avevano detto subito che c’erano 
delle persone ferite, quindi sono accorso con degli altri del paese. Noi non avevamo un gruppo di Protezione 

Civile, quindi abbiamo fatto tutto tra di noi, ci siamo aiutati a vicenda; ci siamo recati a casa di queste 

persone che erano rimaste imprigionate a seguito del sisma; abbiamo cercato di dare in qualche modo una 
mano come potevamo. Siamo riusciti a trarre in salvo alcune persone e dopodiché è iniziata per queste 

persone la corsa in ospedale accompagnate da partenti e da amici 

A.M.Z.: Perché erano persone ferite? 

G.B.: Eh sì! La cosa più brutta in quel momento era non rendersi conto di quello che succedeva attorno, no? 
Perché noi in quel momento vivevamo il dramma come se fosse il dramma del comune di Sant’Eusanio, per 

cui la prima cosa che tu fai istintivamente quando vedi una persona ferita è prendere il cellulare e chiamare il 

118, e chiamare i vigili del fuoco…. ma in quel momento le linee erano bloccate, quindi in qualche modo già 
in quel momento cominciammo a capire la gravità della situazione. Man mano iniziarono ad arrivare, nelle 

successive ore, notizie di vittime nel vicino comune di Villa Sant’Angelo, nel vicino comune di San 

Demetrio o nel vicino comune di Fossa e lì in qualche modo tiravamo un sospiro di sollievo nel sapere che 

tra di noi non c’erano stati morti, ma in maniera miracolosa! un sospiro di sollievo. Poi dopo aver estratto le 
persone dalle macerie e aiutandoci come meglio potevamo, l’indicazione era sempre quella di ritrovarci tutti 

quanti in un unico punto di ritrovo, anche per capire tra virgolette chi potesse mancare all’appello, perché in 

400 persone ci conosciamo tutti, quindi nessuno sfugge fra parenti, amici o conoscenti. Dopo è iniziato un 
giro per le vie del centro che alla fine erano quelle più danneggiate, per vedere un po’ le persone anziane 

senza figli se erano riuscite ad uscire o se in qualche modo erano rimaste intrappolate. E qui ricordo che io e 

un altro paio di amici giravamo in queste abitazioni e due persone erano rimaste all’interno della casa. 
Addirittura, una persona scioccata, una signora anziana. Per lei sembrava come se non fosse successo niente 

perché io, entrato dentro l’abitazione, lei mi ripeteva non ti preoccupare tanto io sto qui, aspetto mio figlio 

che viene da Brescia, adesso aspetto… 

A.M.Z.: Era sotto shock? 
G.B.: Si. Adesso aspetto, prendo le medicine e aspetto qui. Io le dicevo di no! vieni con me, vieni con me, 

non puoi rimanere dentro e alla fine l’ho convinta, è uscita e devo dire che ancora oggi mi ringrazia 

A.M.Z.: Perché l’ha salvata.. 
G.B.: In effetti non si era resa conto della gravità della situazione, continuava a dirmi: no, guarda non ci 

stanno lesioni. È tutto a posto.  Ma in realtà non era così. E un’altra signora anziana la stessa cosa. È venuta 

fuori con me 

A.M.Z.: Questo era un suo amico o un membro del consiglio? 

G.B.: Era un mio amico, in quel momento non abbiamo guardato ai membri del consiglio o altro perché 

eravamo tutti quanti presi nel cercare di aiutarci, quindi poi guarda caso con un’amministrazione comunale 

composta in prevalenza da giovani, molte consigliere donne erano diventate mamme da poco, quindi anche 
insomma anche con i figli; qualche consigliere aveva la moglie in stato interessante… quindi di lì a poco 

avrebbe partorito, addirittura all’ospedale di Pescara poi, perché l’ospedale de L’Aquila… 

A.M.Z.: Ah quindi era un consiglio composto anche da donne? 
G.B.: Si, anche loro molto giovani con bambini 

A.M.Z.: E qual era la sensazione proprio emotiva che ha provato quando si è reso conto di 

quello, perché diciamo all’inizio magari uno nella notte non è che si rende conto… 

G.B.: Guardi all’inizio c’è stata una grande forza di reazione, che devo dire in qualche modo, per quello che 
mi riguarda, continua anche adesso. Un approccio in qualche modo sempre di speranza e fiducioso, nella 

consapevolezza che la speranza e la fiducia che do a me stesso quotidianamente è la stessa che riesco a 

trasmettere nelle persone che amministro, in qualche modo. Non mi va di trasmettere incertezze e 



insicurezze. Cioè, siamo sempre partiti con l’idea, a livello di amministrazione comunale, che i problemi si 

risolvono nelle sedi istituzionali e che è inutile in qualche modo tediare la comunità rappresentando la 
comunità con quelli che sono i problemi. Semmai va indicato il problema e varata istantaneamente la 

situazione per evitare che subentri l’angoscia e lo sconforto, in una popolazione che è composta da persone 

soprattutto anziane o comunque da ultrasessantacinquenni 

A.M.Z.: Quindi la notte è passata così? 

G.B.: La notte è passata come le dicevo, nel tentativo di trarre in salvo le persone e di fare una conta fra di 

noi e cercare di organizzare il da farsi; e il giorno successivo magari vedere anche nei comuni limitrofi di che 

cosa potevano avere bisogno, dopo che avevamo saputo che c’erano state delle vittime 

A.M.Z.: E che cosa avete fatto? Siete andati nei comuni, come avete stabilito il contatto? 

G.B.: Io la mattina dopo, chiaramente fra amministratori ci conosciamo tutti quanti; quindi, la mattina dopo 

sapendo che c’erano state delle vittime sono andato  

A.M.Z.: Il comune vicino mi ha detto, Villa Sant’Angelo? 

G.B.: Villa Sant’Angelo sì. Sapevo che c’erano state delle vittime, quindi per cercare di capire un po’ la 

situazione 

A.M.Z.: E come l’aveva saputo? Con il cellulare? 

G.B.: Non con il cellulare, perché era tutto bloccato! Ma da persone che magari, anche di Sant’Eusanio che 

in quel periodo andavano in giro a cercare i loro partenti nei vicini comuni, no? E quindi mi dicevano: 

guarda che a Villa Sant’Angelo ci sono state 17 vittime, a Fossa 4.  E in quel caso, la cosa che abbiamo fatto, 
man mano che in qualche modo venivano anche le persone a soccorrerci per portare anche le coperte, magari 

gli dicevamo di andare prima a Villa Sant’Angelo perché avevano avuto delle vittime  

A.M.Z.: E invece voi dove avete sistemato le persone per le notti? 
G.B.: Allora, quella prima notte è trascorsa vicino a quella piazzetta dove le dicevo. Chiaramente il luogo 

non era idoneo ad ospitare una tendopoli; quindi, siamo stati prima in un terreno, come prima emergenza e 

successivamente nel campo sportivo, nel vecchio campo sportivo; lì è stata allestita la tendopoli 

A.M.Z.: Chi è arrivato dopo? 
G.B.: Il Dipartimento della Protezione Civile e tutti i gruppi di Protezione Civile del circondario; non ve li 

cito soltanto per timore magari di dimenticarne qualcuno 

A.M.Z.: Quanto tempo dopo? 
G.B.: Guardi, io devo dirle che i soccorsi sono stati istantanei; poi se ne può parlare, nel senso che io come 

amministratore so di avere avuto contatti già l’indomani, tenga conto che il sisma c’è stato alle 3.32 e già 

nella tarda mattinata sono venute persone in nostro soccorso. Poi magari si prendono contatti, va allestita la 
tendopoli, vanno allestiti i COC- i Centri Operativi Comunali - quindi è una procedura piuttosto laboriosa. 

C’erano in alcuni casi magari difficoltà nell’approvvigionamento di alcuni tipi di materiali, però diciamo per 

quello che mi riguarda come amministratore e come sfollato la risposta è stata sicuramente sollecita 

A.M.Z.: E nell’allestimento delle tendopoli ci sono stati problemi operativi, di che tipo, oppure 

no?  

G.B.: No, guardi devo dire che siamo capitati molto bene con i gruppi di Protezione Civile che sono arrivati. 

Hanno allestito la tendopoli veramente in tempo record 

A.M.Z.: E quindi lì poi sono state sistemate la maggior parte delle persone che sono rimaste 

senza… 

G.B.: Tutte le persone. Poi agli anziani, chiaramente, mi sono permesso di consigliare di andare insieme ai 
familiari nelle strutture ricettive, perché loro non volevano. Però chiaramente la persona anziana che ha già 

problemi di salute non può rimanere in tenda, anche perché era il mese di aprile, un periodo che faceva molto 

freddo. Basti pensare che ad Agosto, quando eravamo ancora alle tendopoli, ci portarono i condizionatori 

perché faceva molto caldo e poi la sera dovemmo accendere le stufette perché faceva freddissimo; quindi, ad 
Agosto… l’unica cosa che ricordo con rammarico: un paio di allagamenti nelle tendopoli, con la pioggia, 

non ci siamo fatti mancare nulla purtroppo… 

A.M.Z.: E il posto dove allestire la tendopoli l’ha indicato lei oppure… 
G.B.: Sì, era indicato diciamo nei piani di Protezione civile come l’impianto sportivo, come luogo più 

grande dove poter ospitare le persone e un’altra area di accoglienza è stata invece allestita nella frazione di 

Casentino,  quindi avevamo due tendopoli 

A.M.Z.: Senta, quando e dove si è riunito il primo consiglio comunale? 
G.B Il primo Consiglio comunale, più che altro i primi incontri con la cittadinanza sono stati all’interno di 

una tensostruttura, all’interno dell’area di accoglienza; anche perché come comune ci era stata donata una 

piccola struttura in legno; quindi, chiaramente non potevamo fare sedute di consiglio comunale lì, quindi gli 



incontri con la cittadinanza li facevamo all’interno di questa tensostruttura, che poi fungeva anche da mensa. 

Devo dire che più che incontri ufficiali di consiglio comunale, erano incontri degli amministratori con la 
cittadinanza; ad esempio, man mano che uscivano le ordinanze. Esce l’ordinanza per il rimborso dei beni 

mobili: e allora si fa un incontro con la cittadinanza,  magari anche supportata da tecnici, dove si porta la 

gente a conoscenza dell’ordinanza; quindi si dice quelli che sono i requisiti  per poter accedere al contributo, 
questo sia per i beni mobili sia per quanto riguarda i contributi per la ricostruzione degli immobili classificati 

A-B-C-D ed E (si riferisce al livello di danno, ndr); poi man mano durante tutto il processo prodromico alla 

ricostruzione, quindi anche per  l’individuazione delle aeree per i moduli abitativi provvisori, in qualche 

modo…. 

A.M.Z.: Con quali criteri? 

G:B:Guardi, si è cercato di individuare la stragrande maggioranza di aree pubbliche quindi demaniali per 

evitare di danneggiare il privato cittadino che magari aveva un terreno con un’abitazione inagibile nel centro 
storico; quindi, creargli oltre al danno anche la beffa! in sostanza, quindi, il criterio è stato questo, oltre 

quello delle zone che avevano la maggiore possibilità di urbanizzazione, per evitare lavorazioni lunghe 

A.M.Z.: In che misura queste decisioni erano prese insieme ai cittadini, o non c’era bisogno? 
G.B.: Guardi, trattandosi di zone demaniali soprattutto nella zona di Sant’Eusanio, abbiamo fatto noi, come 

amministrazione comunale; anche perché una situazione migliore di quella  non poteva trovarsi; poi in quel 

momento… andava fatta anche una scrematura di quelle zone che possono essere a rischio idrogeologico, per 

cui … le altre zone non erano urbanizzate, erano lontane dal centro storico;  era importante la vicinanza dal 
centro storico; abbiamo ragionato dicendo: più ci si allontana dal centro, più magari si è portati a dimenticare  

quello che la persona lascia….Oltre al fatto che le persone volevano stare vicino al centro storico, anche 

soltanto per guardare la propria abitazione a distanza di 300 metri; però volevano stare lì! quindi il villaggio 
MAP sia a Sant’ Eusanio che a Casentino sorge proprio a 200 metri dal centro storico. 

A.M.Z.: Ma qual era il rapporto, qual è stato il rapporto in quel periodo tra il sindaco e …  

G.B.: Tenga conto che sono state realizzare due tendopoli, una a Sant’Eusanio e una a Casentino; la distanza 

è di 1 km tra Sant’Eusanio e Casentino; due tendopoli perché gli abitanti di Casentino giustamente non 
volevano lasciare la loro abitazione, in qualche modo, incustodita stando a distanza di 1 km. Magari detto 

adesso a chi ascolta può sembrare una situazione paradossale, in realtà prima non lo era, prima non lo era! 

A.M.Z.: Qual era il rapporto, secondo lei, che lei aveva percepito in quel periodo tra sindaco, 

l’amministrazione e i cittadini?  

G.B.: Il sindaco e gli amministratori erano un punto di riferimento, per qualsiasi cosa! sia per questioni… 

poi soprattutto nei piccoli centri, perché nei piccoli centri il rapporto con gli amministratori è diretto, per cui 
un piccolo comune come Sant’Eusanio di 420 abitanti non ha filtri, non ha figure apicali dirigenziali, ha un 

responsabile dell’Ufficio Tecnico, un segretario comunale a scavalco…   in cui il sindaco stava mattina, 

pomeriggio e sera in comune all’interno della tendopoli. Per cui ogni occasione chiaramente era buona per 

chiedere spiegazioni, per chiedere informazioni; ma la cosa poi si protraeva anche a cena e anche oltre, 
perché chiaramente anche io da sfollato stavo in tenda, anche io! per cui anche durante la cena diventava una 

occasione per parlare, per vedere cosa fare, già per la ricostruzione, quelle che potevano essere le soluzioni 

alloggiative… quindi una valvola di sfogo. Forse per qualcuno in qualche circostanza anche un modo per 
trovare chi lo consolasse dando rassicurazioni e informazioni in qualche modo attendibili. 

A.M.Z.: Quest’organismo di coordinamento dei comuni del cratere che si è istituito, che è 

rappresentato da Di Benedetto credo, quest’organismo riferito alle aree omogenee? 
G.B.: Guardi, questo meccanismo di aree omogenee è quello che è stato definito per questioni relative alla 

ricostruzione. 

A.M.Z.: Questo è venuto dopo. Ma c’era il coordinatore dei sindaci del cratere, c’era 

un’istituzione formale di coordinamento, mi risulta… 
G.B.: Ma questo a quando risale? Le hanno detto il periodo? Perché ad oggi c’è una struttura di 

coordinamento, siamo divisi per aree omogenee; però è una cosa che va… più una cosa relativa adesso alla 

fase della ricostruzione. 

A.M.Z.: Invece allora non avevate alcuna struttura formale di coordinamento? 

G.B.: Allora c’erano i centri operativi misti, quindi il COM, dove chiaramente afferivano vari comuni 

dell’area limitrofa; noi andavamo negli uffici del COM di San Demetrio per incontri, per ricevere direttive, 

per richiedere sopralluoghi, per richiedere i beni da acquistare per… il pranzo e per la cena nelle tendopoli. 

A.M.Z.: E tra voi sindaci del cratere quali erano i rapporti? 

G.B.: Buoni così come lo sono adesso. In quei momenti chiaramente non c’era molta possibilità di ritrovarsi 

insieme e di parlare delle problematiche e di fare in qualche modo squadra, nel senso che eravamo assorbiti 



da tutto quello che ci richiedevano le persone all’ interno della nostra tendopoli, per cui era un continuo 

ascoltare dalla mattina alla sera le richieste della cittadinanza, dei gruppi di Protezione Civile… Per cui 
questo , chiaramente, mancando dei filtri eravamo assorbiti in prima persona. 

A.M.Z.: E invece i rapporti con il livello verticale delle istituzioni, anche un po’ di tempo dopo, 

con la Provincia, con la Prefettura, con la Regione… 
G.B.: Guardi, in quale momento alcune istituzioni non sono state particolarmente coinvolte, ma perché non 

avevamo particolari competenze, per cui noi ci relazionavamo appunto con i centri operativi, con la 

Prefettura e con il dipartimento della Protezione civile, perché erano loro le istituzioni preposte per far fronte 

a quelle problematiche di tipo emergenziale. 

A.M.Z.: E i prefetti erano efficienti secondo lei? 

G.B.: Sì, secondo me sì. 

A.M.Z.: Tutti? Perché so che se ne sono avvicendati diversi. 
G.B.: C’era prima il dottor Gabrielli e successivamente la Iurato, però nel periodo emergenziale c’era 

Gabrielli. 

A.M.Z.: Ed è stata una figura di facilitatore istituzionale? 
G.B.: Guardi, io ricordo che in alcuni incontri in Prefettura, ma in particolare ricordo una telefonata della 

segreteria di sua eccellenza il prefetto per organizzare un incontro con una ditta per sollecitare 

l’accelerazione dell’inizio dei lavori dei MAP, che abbiamo fatto alle 8 del mattino dell’indomani. 

A.M.Z.: Quindi era una figura presente? 
G.B.: Ma sì. Basta dire che il dottor Gabrielli ad oggi è responsabile della Protezione civile; quindi, penso 

che in quel contesto se non si fosse distinto magari non lo sarebbe diventato. 

Il precedente prefetto era la dottoressa Iurato, con la quale ci sono stati anche incontri istituzionali, e il 
Prefetto attuale è invece il dottore Alecci. Chiaramente adesso che il contesto emergenziale si è un po’ 

allentato non ci sono quei rapporti stringenti come prima, tenuto conto che il grosso dei rapporti era con il 

Dipartimento della Protezione civile con il quale personalmente a livello istituzionale mi sono trovato 

benissimo. 
A.M.Z.: il modello Bertolaso ha funzionato? 

G.B.: Secondo me ha funzionato, secondo me ha funzionato in assoluto, ha funzionato. Ha funzionato il 

modello di Protezione civile di Bertolaso e proprio, secondo me, il modello Bertolaso. Non so se vi è mai 
capitato di vedere il video del Dipartimento della Protezione Civile girato subito dopo il sisma, qualche ora 

dopo il sisma dove Bertolaso intimava ai suoi collaboratori di prestare la massima attenzione a tutta la 

popolazione de L’Aquila e dei comuni del cratere affinché non mancasse niente e dove diceva 
espressamente: guai a voi se sento qualcuno che si lamenta e dice “mi è mancato questo”. È stata proprio 

nella sollecitudine delle risposte, cioè noi avevamo un interlocutore per cui chiedevamo qualcosa e avevamo 

una risposta, presentavamo un progetto e lo vedevamo magari a distanza di qualche giorno, a distanza di un 

mese però noi ricevevamo delle risposte. Quindi avevamo degli interlocutori più che attendibili e più che 
solleciti. Il dottor Bertolaso è stato particolarmente presente, è venuto anche a Sant’Eusanio facendo blitz nei 

cantieri per vedere come procedevano i lavori, e poi è venuto anche all’inaugurazione dei Moduli abitativi 

provvisori a Sant’Eusanio, a gennaio 2010. È stato molto presente e molto reattivo.  

A.M.Z.: Senta, prima del terremoto, quali erano le priorità amministrative di un comune così 

piccolo come Sant’Eusanio. 

G.B.: Prima del terremoto stavamo realizzando un viale all’ingresso del paese e ci sembrava, per dare una 
bella immagine al paese, la via di ingresso principale, stavamo abbellendo con un viale. Avevamo fatto 

questo pezzo di viale e ci sembrava di aver fatto chissà quale grande opera faraonica, l’avevamo finito nel 

2009, il grande ingresso del paese; quindi, ci siamo ritrovati alla fine un intervento urbanistico. Di questo 

tipo, poi avevamo anche progetti relativi ai rifiuti, sempre con i comuni del circondario, per fare la raccolta 
differenziata: avevamo presentato dei progetti insieme agli altri comuni, era previsto un finanziamento di un 

mezzo, dei secchi specifici della raccolta dei rifiuti e ricordo che quella mattina del 6 aprile dovevamo 

andare proprio nell’ Istituto comprensivo di San Demetrio per sensibilizzare i ragazzi alla raccolta 
differenziata, alle tecniche di compostaggio. Avevamo una riunione operativa la mattina del 6 aprile a 

scuola. Per dirle, ci siamo ritrovati da avere un finanziamento per l’acquisto di un mezzo per la raccolta 

differenziata e secchi specifici per la raccolta differenziata, a non avere nemmeno più i vecchi cassonetti per 

i rifiuti soldi urbani, perché sono rimasti sotto le macerie! quindi avevamo avviato una serie di iniziative di 
questo tipo e invece…    

 

 



A.M.Z.: Invece poi dopo… 

G.B.: E poi sono state chiaramente stravolte; le priorità, dal 6 aprile fino ad oggi e per i prossimi anni sarà… 
quella di ricostruire le case 

A.M.Z.: Ridare la casa alle persone. 

G.B.:  ...nel centro storico, si.   

A.M.Z.: E senta, il tessuto sociale, l’impatto del terremoto sul tessuto sociale è valutabile, c’è 

stato? 

G.B.: L’impatto sul tessuto sociale, per come l’ho vissuto io, all’inizio una grandissima solidarietà fra tutti, 

tutti si aiutavano con tutti. A distanza di qualche mese magari è iniziato a sorgere qualche litigio, dovuto 
magari anche ad una convivenza forzata; così come magari i rapporti di amicizia che si sono consolidati o 

che sono nati nelle tendopoli stando poi a contatto con alcune persone che non si conoscevano bene. Perché 

sebbene siamo pochi, però poi magari una persona la conosci standoci a contatto quotidianamente, per cui ho 
notato questo. Una cosa positiva invece è stata che il tessuto sociale non si è lacerato, cioè avendo dato 

comunque subito una risposta a livello alloggiativo alla cittadinanza, nel dicembre 2009 gli abitanti di 

Casentino già erano nei Moduli abitativi provvisori; a Sant’Eusanio dopo due settimane erano già nei Moduli 
abitativi provvisori. Chiaramente non abbiamo avuto una diminuzione del numero di abitanti e 

paradossalmente siamo cresciuti, perché alcune persone che avevano dei terreni a Sant’Eusanio hanno deciso 

di costruire a Sant’Eusanio; quindi, abbiamo incrementato il numero di abitanti. 

A.M.Z.: Ma persone che venivano da L’Aquila? 
G.B.: Sì, sì, persone che venivano da L’Aquila, o qualche nucleo familiare che aveva rapporti di parentela 

con persone di Sant’Eusanio, sono rientrati a Sant’Eusanio. 

A.M.Z.: Quindi non avete avuto persone che sono andate via? 
G.B.: No, non abbiamo avuto esodi, anzi! Fra l'altro, abbiamo fatto anche un regolamento, adesso che a 

mano a mano che cominciano a liberarsi i Moduli Abitativi provvisori, perché alcune persone stanno 

iniziando a rientrare nelle proprie abitazioni, parliamo degli immobili gravemente danneggiati, nella zona di 

confine del centro storico; quindi... A e B le avevamo già fatte nel 2009, quindi avevamo già chiuso tutte le 
pratiche A e B che erano poco danneggiate, che erano rientrate nel 2009: queste persone non sono mai 

entrate nei Moduli abitativi provvisori, già nell’arco del 2009 sono rientrate nella loro abitazione. 

A.M.Z.: E nel frattempo dove sono state? 
G.B.: Nella tendopoli, tutti quanti alla fine nelle tendopoli, dalle tendopoli qualcuno è andato poi nella 

caserma Campomizzi, una struttura ricettiva ma per tre settimane, quattro settimane, il tempo di chiudere i 

lavori dei MAP 

A.M.Z.: E poi sono andati nei Map, e CASE niente? 

G.B.: No. Moduli abitativi provvisori e singoli, quindi non abbiamo edifici, non abbiamo Progetto C.a.s.e, e 

non abbiamo Moduli abitativi provvisori a due piani. 

Sara Zizzari: Mi sembra di aver capito che a L’Aquila sono state costruite le New Towns per 

gli abitanti de L’Aquila e le frazioni. 

G.B.: A L’Aquila sono stati realizzati il Progetto CASE che, diciamo, sono moduli abitativi che non hanno il 

carattere della provvisorietà; quindi, sono strutture destinate a rimanere; e poi sono state realizzate, nelle 
frazioni, i moduli abitativi provvisori come quelli al comune di Sant’Eusanio. In alcuni casi sono stati 

realizzati moduli abitativi singoli, in altri casi invece, in altre frazioni de L’Aquila sono stati realizzati 

moduli abitativi a due piani, magari anche per cercare di ridurre lo spazio relativo alla costruzione. 

A.M.Z.: E allo stato attuale che prospettiva c’è? 

G.B.: Allo stato attuale, una quindicina di famiglie… Allora, 4 famiglie già sono rientrate all’interno delle 

proprie abitazioni gravemente danneggiate dal sisma e quindi classificate E, hanno fatto i lavori di 

demolizione e ricostruzione, di consolidamento e sono tornate a casa; da qui a un mese, massimo due mesi, 
altre 15 famiglie circa torneranno nelle loro abitazioni… e per il resto siamo in attesa di raggiungere l’intesa 

sulla parte economica, perché sulla parte urbanistica già l’abbiamo raggiunta  per quanto riguarda il centro 

storico, e quindi partire anche con gli aggregati del centro storico, dove la situazione è più problematica e 
complessa. 

A.M.Z.: E i MAP che si svuotano? 

G.B.: E dei Map che si svuotano noi già abbiamo fatto un regolamento; quindi, le dicevo prima che abbiamo 

incrementato il numero di abitanti perché sono tornate delle persone nel nostro comune avendo preparato 
questo regolamento. 

 

 



A.M.Z.: E sono tornati in questi MAP? E chi sono? Giovani coppie? 

G.B.: Giovani coppie, persone per esempio con nucleo familiare alla data del 6 aprile composto da 4 
persone, il figlio si sposa, ha un bambino chiaramente non può rimanere in 70 mq perché non ci sarebbero 

stanze sufficienti per ospitare 6 persone; di conseguenza vanno via, sono costretti ad andare via e durante 

l’emergenza va soddisfatta l’esigenza alloggiativa di chi ha una necessità, se una persona si sposa dopo il 6 
aprile chiaramente non ha la priorità rispetto ad altri e man mano che sono liberati gli alloggi da persone che 

sono rientrate nelle loro abitazioni, allora abbiamo fatto un regolamento per queste giovani coppie, perché 

comunque provenivano da un’abitazione inagibile, dicendo: potete ritornare se volete, pagando un affitto, 

chiaramente modico però pagando un affitto, in modo tale che il comune può far fronte anche alle spese di 
manutenzione. 

A.M.Z.:  Questo dava la possibilità di tornare a Sant’Eusanio? 

G.B.: Questo gli dava la possibilità anche di tornare in qualche modo a Sant’Eusanio, perché comunque 
erano state costrette ad andare fuori, quindi ad allontanarsi dal nucleo familiare originario per trovare una 

soluzione alloggiativa diversa. Siccome siamo già pochi, vogliamo accrescere il numero di abitanti più che 

diminuirlo! L’unica soluzione in qualche modo era quella. Adesso predisporremo un altro regolamento - 
facendo chiaramente un regolamento a maglie più larghe, magari svincolandolo, visto che c’è stata la fase 

emergenziale - dopo aver ottenuto tutti i nulla osta e atti di assenso comunque denominati, provvederemo 

all’effettuazione di un altro regolamento, magari dando la possibilità a giovani coppie, a prescindere che 

provengano da un’abitazione inagibile, anche a studenti universitari, volendo, anche perché…. 

A.M.Z.: e gli anziani soli forse? 

G.B.:  Guardi, gli anziani soli forse sono le persone che sono capitate meglio nei comuni, almeno nel nostro 

comune ma anche nei comuni del circondario, perché a differenza per esempio di altri comuni grandi, per 
esempio L’Aquila, dove hanno voluto dare dei criteri prioritari, per cui molti anziani sono ancora ospitati in 

strutture ricettive, non sono a L’Aquila, ma che sono fuori. Nei piccoli comuni, sapendo bene o male quelli 

che erano i numeri di Map da realizzare, hanno avuto subito l’abitazione. Paradossalmente, due persone 

anziane hanno un Map da 50 mq con due camere da letto, per cui volendo possono anche ospitare un nipote 
che torna, sicuramente non hanno problemi di spazio.  L’ anziano solo ha 40 mq con una camera da letto e 

con un divano letto, quindi volendo può anche ospitare qualcuno.  

Quello che le dicevo del regolamento, magari fatto successivamente per le giovai coppie, perché ci rendiamo 
conto di quelle che sono le criticità, di persone che si sposano e magari vogliono staccarsi dal nucleo 

familiare e non trovano immobili agibili nel circondario, perché chiaramente tutti gli immobili sono inagibili. 

La maggior parte delle seconde abitazioni erano nel centro storico, fuori dal centro storico sono tutte prime 
abitazioni, vivono all’estero ma tornano nel periodo estivo e quindi non affitterebbero mai la propria 

abitazione, per cui c’è la difficoltà di reperire soluzioni alloggiative, unitamente al fatto che laddove si 

trovano soluzioni alloggiative, sono prezzi esorbitanti! che chiaramente una giovane coppia con due bambini 

non può permettersi.   

A.M.Z.: Questo è un provvedimento che avete adottato sovracomunale o ci ha ragionato ogni 

comune per sé? 

G.B.: Ogni comune per sé, tenendo conto di quelle che erano le esigenze alloggiative della propria comunità. 
Quello che le dicevo io è un regolamento de iure condendo, era una cosa da fare; abbiamo fatto una fase 

intermedia dando la possibilità per chi aveva delle difficolta alloggiative legate al sisma; però, le ripeto che 

adesso che il comune tornerà con la diponibilità di 15 nuovi Moduli abitativi provvisori, dopo che ha chiesto 
agli altri comuni se avevano bisogno di ospitare nuclei familiari nel nostro comune, dopo non aver ricevuto 

risposta, avere dei moduli abitativi provvisori chiusi che deperiscono in qualche modo… perché poi noi 

viviamo a L’Aquila, a Sant’Eusanio, il clima è di meno 10 gradi a dicembre; la caldaia nel Map dove non ci 

abita nessuno si rovina e per sostituire la caldaia sono 400 euro e allora… piuttosto che pagare ogni anno 400 
euro, oltre poi a spese di manutenzione all’interno del Map, il comune li affitta, comunque ha un introito e 

con quell’introito affronta le spese di manutenzione. 

A.M.Z.: E la presenza dei volontari, diciamo degli attori esterni, quanto è stata lunga nel 

territorio di Sant’Eusanio? 

G.B.: La presenza dei volontari di Protezione civile a Sant’Eusanio, le devo dire che fortunatamente ci hanno 

accompagnato prendendoci quasi per mano fino a che gli abitanti non sono rientrati all’interno 

dell’abitazione o comunque fino sicuramente al 30 di novembre. I primi di novembre sì, quando è stata 
smantellata la tendopoli perché, dopo non si poteva continuare a stare in tendopoli, quindi le ultime 

settimane, l’ultimo mese le persone sono state in queste strutture ricettive. Però con i gruppi di volontari di 



Protezione civile ci sentiamo ancora oggi, e tutt’oggi in qualche modo vengono a farci visita, quindi si è 

creato anche un rapporto d’amicizia. 

A.M.Z.: E come sindaco lei in questa situazione in cui cerano i COM, c’erano i volontari, c’era 

la Protezione Civile, lei ha avuto comunque una sensazione di autonomia? Che margini di autonomia 

si è sentito? 
G.B.: Io parto col presupposto che… quando si viene presi per mano in qualche modo, perché la situazione 

era più grande di noi… io le parlo per me, poi non so cosa le hanno detto gli altri… Io le parlo per me, 

sindaco dal 2007, la prima esperienza amministrativa, iniziavamo noi a capire il meccanismo del comune nel 

2009 dopo due anni stando sempre… iniziavamo allora a capire certi meccanismi; chiaramente siamo stati 
stravolti da un evento sovrannaturale dove… l’ordinario diventa straordinario, per cui regole, meccanismi e 

procedure del tutto nuove! quindi in qualche modo in quel momento abbiamo avuto chi ci ha supportato. 

Certo non sono mancate discussioni che in realtà erano scambi di opinioni e di vedute come si conviene in 
qualsiasi contesto, però io personalmente mi sono trovato bene, come le dicevo prima, anche nei contatti 

della Protezione civile: nel momento in cui si poneva un quesito, si riceveva una risposta. Noi avevamo degli 

interlocutori, ma interlocutori attivi che magari prendevano a cuore il problema.   

A.M.Z.: Saprebbe individuare tre competenze che sono fondamentali per un amministratore 

che deve gestire situazioni di crisi? 

G.B.: Tre competenze. Innanzitutto, i piani di Protezione civile.  

A.M.Z.: Competenze proprio personali. 
G.B.:  Guardi, in un contesto emergenziale ad oggi le dico che deve saper fare tutto, deve essere in qualche 

modo tecnico perché, comunque, vanno effettuati i sopralluoghi, i tecnici si relazionano con il sindaco, gli 

rappresentano delle problematiche quindi in quel momento vanno prese delle decisioni: se serve l’ordinanza 
di demolizione, se serve l’ordinanza dello sgombero di un immobile, se serve l’ordinanza di chiusura della 

strada.  

A.M.Z.: Prendere decisioni… 

G.B.: Prendere decisioni imminenti; in un contesto emergenziale bisogna prendere decisioni con una rapidità 
tale che non si può convocare un Consiglio comunale! se lei guarda tutte le ordinanze, lei noterà che “il 

sindaco deve”, dunque un obbligo imposto per legge, dove non ha nemmeno il modo di condividere con gli 

altri. Una decisione repentina, per cui una grande assunzione di responsabilità. 

A.M.Z.: Che cosa le ha dato in più il terremoto in questa esperienza come amministratore? 

G.B.: Che cosa mi ha dato in più? Guardi, credo delle grandi conoscenze, conoscenze in qualche modo da un 

punto di vista tecnico, dal punto di vista giuridico, dal punto di vista amministrativo ed anche dal punto di 
vista umano. Questo è fuori discussione! è stata un’esperienza negativa perché chiaramente è un dramma, 

però allo stesso tempo è formativa, sicuramente formativa. 

S.Z.: Gli abitanti del suo comune, nella ricostruzione delle proprie abitazioni, hanno seguito 

qualche iter particolare, magari prendendo anche in considerazione la filiera burocratica Cineas-

Fintecna-Reluis oppure no? 

G.B.: Allora, l’amministrazione comunale, andando un po’ controtendenza, ha deciso di non affidarsi alla 

filiera Fintecna-Cineas-Reluis, perché avevamo da subito intuito che appoggiarci alla filiera potesse 
costituire motivo di rallentamento per l’istruttoria delle pratiche, convinti del fatto che, portando le pratiche 

nella Filiera sia il comune de L’Aquila che la grande maggioranza dei comuni del cratere, il comune di 

Sant’Eusanio sarebbe passato in qualche modo sotto traccia, tenendo conto che è un comune di 400 abitanti; 
che magari avrebbero avuto una maggiore capacità, tra virgolette, contrattuale i sindaci con un maggior 

numero di abitanti e quindi un maggior numero di pratiche; quindi abbiamo deciso di lavorare le nostre 

pratiche tramite l’Ufficio Tecnico del nostro Comune; chiaramente con grande assunzione di responsabilità 

da parte del tecnico comunale e del sindaco che, mentre nel caso di un’istruttoria fatta dalla filiera Cineas-
Fintecna-ReLuis il sindaco e il tecnico in qualche modo sono deresponsabilizzati perché dicono: il taglio che 

c’è stato è dovuto a terzi, nel nostro caso siamo noi i primi a stare sotto la lente di ingrandimento da parte di 

tutti, della cittadinanza e degli organi chiaramente di controllo. Stando nella consapevolezza che facciamo 
tutto nell’ interesse della collettività, nel rispetto delle norme di diritto, non abbiamo ravvisato  la necessità di 

trasferire le nostre pratiche alla filiera; anche perché per me e per l’amministrazione comunale è 

inconcepibile il fatto che la persona anziana che va per chiedere informazioni sulla propria pratica venga poi 

rimpallata in qualche modo da un ufficio all’altro, dove di fatto non ha un referente che dice: la  pratica tua te 
la sto istruendo io, sta a questo punto… 

 



Sara Zizzari: Si, forse questo è mancato: la comunicazione. Un referente tra popolazione e 

cittadini e la Filiera. 
G.B.: Io penso di sì, però non avendo vissuto quel meccanismo non posso dirglielo, io penso di sì... Da noi il 

contatto c’era sicuramente ed era pressoché quotidiano, perché il proprietario viene e sa dov’è l’Ufficio 

tecnico, che è una persona supportata all’epoca da due contratti co.co.co, che poi adesso non ci sono più, 
però è individuabile il Responsabile dell’Ufficio Tecnico che è una persona fisica, che sta tutti i giorni in 

comune o comunque in orario lavorativo previsto sta in comune.  Quindi non è che può sottrarsi a dare 

spiegazioni alla popolazione, così come il sindaco. 

A.M.Z.: Lei riesce a prevedere dei tempi per la chiusura di tutto il pacchetto della 

ricostruzione del suo comune? 

G.B.: Dei tempi purtroppo no. Mi auguro che siano i più brevi possibili, però ... dipende molto dai 

finanziamenti; dipende anche, secondo me in questo caso, dall’evitare situazioni di microconflittualità che 
possono crearsi tra privati, perché vanno costituiti i consorzi, vanno avviati i lavori, va scelta la ditta… Nei 

piccoli centri, quindi, si è molto gelosi della propria proprietà, del bene proprio, per cui magari il vicino: il 

mio timore è che il vicino che fa il lavoro nell’ aggregato sia poi motivo di discussione, perché intacca 
minimamente la mia proprietà, allora… ecco qual è il problema 

A.M.Z.: E su questo c’è controllo, in qualche modo è possibile il controllo del sindaco? 

G.B.: Su questo no, nel senso che sta molto al buon senso delle persone; perché adesso la fase della 

ricostruzione del centro storico, il comune fa il piano di ricostruzione ma poi la costituzione dei consorzi e 
tutto il resto spetta ai privati che sono responsabilizzati in tal senso, e quindi ci si aspetta chiaramente un 

comportamento quanto meno solidaristico, in vista del raggiungimento di un unico obiettivo che è quello 

della ricostruzione del centro storico. 
A.M.Z.: Lei ci dà formalmente consenso di utilizzare materiali e la sua intervista? 

G.B.: Si. Certo. 


